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Riprendiamo il discorso
• Massimo ha fatto il punto sulle dimensioni e le

articolazioni del pubblico impiego, il processo di

contrattualizzazione e il new public management, il

legame tra questioni organizzative e salario

[contrattazione accessoria], la stretta della Brunetta.

Questa seconda relazione, allora, si soffermerà su:

• le dinamiche salariali nell’ultimo decennio;

• il CCNL 2016/18;

• l’articolazione del salario nei diversi settori;

• il Patto e le intenzioni del governo;

• le dinamiche del prossimo rinnovo [2019/2021]



Il blocco del 2010



Anche nei salari complessivi



Nei diversi settori



Il CCNL 2016/2018
Un contratto ponte, per meglio dire 

un contratto sospeso.

• Obbligato: sentenza Corte Costituzionale 178/2015

• Politico e centralizzato: Renzi e referendum,

accordo di Palazzo Vidoni del novembre 2016, 85

euro (in linea con fase, senza recuperare blocco, in

relazione a bonus)

• Affrettato e indefinito: al di là del perimetro, poco

tempo e poco da discutere. Senza coinvolgere

lavoratori/trici, senza affrontare molti nodi

(integrazione in nuovi comparti, inquadramenti,

parte normativa).



Un modello incerto
Il percorso si dispiega tra fine 2016 e inizio 2018, 

parallelamente a decreti Madia (74 e 75/2017).

• Rivede alcuni spigoli e forzature della Brunetta:

ad esempio ritorna a dare priorità al contratto, ma

solo su norme che introducano o che abbiano

introdotto discipline speciali; rivede fasce rigide

della premialità, ma conferma differenziazione

valutazioni e trattamenti.

• Però non esce dal solco del New Public

Management: rafforza ruolo OIV e mantiene

centralità performance organizzativa e individuale.

• Interviene su norme disciplinari e licenziamenti:

nel quadro del brunettismo renziano (campagna

contro distacchi sindacali e intoccabilità pubblici).



Non si smantella la gabbia
• In CGIL e nel dibattito pubblico si sottolinea

sempre centralità contrattazione decentrata [noi

critici, nel pubblico come nel privato, su

logoramento CCNL].

• Però questa contrattazione non viene dispiegata:

anzi, viene indirizzata e limitata, per legge.

Nel privato: defiscalizzazione premi e welfare.

Nel pubblico: vincoli e limiti normativi di

spesa e di scelta.

• Un obbiettivo chiaro: rendere il salario elastico [il

salario nominale tende ad esser rigido, Keynes

Teoria generale 1936]. Nel privato, c’è

direttamente spinta per margini profitto, nel

pubblico per NPM bisogna simularla tramite leggi.



Una struttura salariale articolata



Il Patto per l’innovazione
• Pur con alcuni elementi + [formazione, revisione

tetti art.23 Dl 75/17, fondi per revisione

inquadramenti, lavoro agile]

• Il suo cuore ribadisce New Public Management:

• il sistema delle relazioni sindacali rafforzerà l’istituto

del confronto sull’organizzazione del lavoro

• obbiettivo di incrementare la flessibilità

organizzativa; implementare ed estendere il sistema

di incarichi

• i sistemi di premialità, usando le esperienze più

efficaci di contrattazione integrativa, per puntare

sulla valutazione oggettiva della produttività e la

sua valorizzazione economica e professionale



Valutazione oggettiva
della produttività

• Ad esempio la Public Value Theory [Mark Moore

e Barry Bozeman], pur facendo riferimento a

modernizzazione P.A. [efficienza e rapporto

pubblico/privato]:

• critica pretese falsamente oggettivistiche

prevedendo modalità cooperative fondate sul

valore pubblico dei servizi, il capitale e la

coesione sociale, l'identità culturale e il

benessere delle comunità.

• Perché invece si riafferma uno dei grandi mantra

del New Public Management?



Una parentesi: inquadramenti

• Dopo dieci anni di blocco, con blocco assunzioni

e contrattazione (PEO), importante rivederli.

• Però CCNL metal 2021 ha ridefinito lo storico

inquadramento unico sulla base molteplici criteri

[autonomia, competenze trasversali, ecc]

• Discrezionalità datoriali rischiano di rendere più

complessi ed aleatori i passaggi di livello, più

ampie e flessibili le possibilità di utilizzo della

forza lavoro da parte delle direzioni aziendali

• Per esempio in questo periodo si sentono

ragionamenti su flessibilità o superamento del

concetto di mansioni.



Rischio procedurale

• Ripresa CCNL (2016 e oggi) rischia di seguire

stesso percorso: accordo politico quadro

(allora su 85 euro, oggi su inquadramenti e

contratti decentrati), attesa legge di Bilancio,

chiusura affrettata al termine del triennio.

• Scarso coinvolgimento lavoratori/lavoratrici:

non solo questione democratica (piattaforme),

ma peso dinamica collettiva sui tavoli.

• Permanenza nodi aggrovigliati: ad esempio

nuovi CCNL con settori giustapposti.



La controparte 

• Nel PNRR riaffermazione NPM: rafforzamento

ruolo e competenze dirigenti pubblici; middle

management nella scuola; progressione di carriera

selettiva; valutazione e remunerazione su risultato.

• Alle commissioni Parlamentari: Brunetta ha

sottolineato necessità riprende alcuni istituti

contenuti nel D.Lgs. n. 150/2009 [premialità] e

necessità scelta tra pluralità servizi [pubblico e

privato]; Messa la centralità per la ricerca

dell’impresa o meglio del business [sic], con centri

nazionali anche a leadership privata, e l’importanza

di sviluppare masse critiche [eccellenze] facilitando

il rapporto tra pubblico e privato.



e la bozza di Atto di indirizzo
• Anche in sede di contrattazione integrativa sono

sottratte le materie inerente all’organizzazione degli

uffici e del lavoro negli uffici, la gestione del rapporto di

lavoro, l’articolazione dell’orario di lavoro.

• La contrattazione integrativa dovrà prevedere la

valorizzazione degli istituti del trattamento economico

accessorio collegati alla performance…con criteri che

assicurino che alla differenziazione dei giudizi valutativi

individuali corrisponda un’effettiva diversificazione dei

trattamenti economici correlati.

• Conferma del welfare contrattuale.

• Lavoro agile .. misura di carattere organizzativo,

rientrante nelle competenze del datore di lavoro nel

rispetto dei POLA [in qualche modo rivedendo l’apertura

sulla sua contrattazione presente nel Patto].



Infine… i soldi

98 euro mensili lordi, nella scuola 85 

[a proposito dell’intesa 24 aprile 2019]



In realtà ci sono anche gli altri

Altri 3 mld di euro sono a carico amministrazioni (regioni, comuni,

USL, università, enti, ecc): cioè nel quadro di loro bilanci, senza

aumento di trasferimenti. Compressione quindi dello spazio di

bilancio per facoltà assunzionali e salario accessorio.



Alcuni conquistano fuori contratto



Ed infatti ci sono 
dinamiche salariali diverse



Quali nodi per CCNL 2019/21?
• Aumenti salariali: recupero di quanto perso e farsi

carico salari più bassi, alcuni vicini a povertà; serve

quindi distribuzione perequativa con aumenti %

maggiori su stipendi più bassi.

• Rottura della gabbia sulla contrattazione integrativa:

forzare la 150/2009, togliere vincoli PEO, focalizzata su

indennità, mansioni e riconoscimenti collettivi.

• Contrasto al welfare contrattuale: non solo per TEM e

TEC ma per sostegno a concorrenti privati.

• Inclusività: contrastare appalti e esternalizzazioni, non

tanto con coordinamenti e contrattazioni di sito, ma con

divieti e limiti di bilancio, disposizioni contrattuali e

progressive re internazionalizzazioni.

• Riconquista ruolo RSU: non c’è partecipazione senza

potere.



In conclusione
Tutto questo, lo sappiamo, è una strada in salita. Sappiamo da tempo che ci

muoviamo in direzione ostinata e contraria.

D’altra parte, questa e non altra è la collocazione di un’area sindacale

classista e conflittuale: dalla parte del torto non perché tutti gli altri posti

erano occupati, ma perché per scelta e rigore abbiamo deciso di cercare di

invertire la rotta di questi tempi oscuri.

Grazie 

dell’attenzione


